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Codice Penale 

Libro Primo : DEI REATI IN GENERALE 
Titolo III : DEL REATO 

Capo I: DEL REATO TENTATO E CONSUMATO 
 

Art. 40 – Rapporto di causalità 
Nessuno può essere punito per un fatto preveduto dalla legge come reato, se l'evento dannoso o pericoloso, da cui 

dipende l'esistenza del reato, non è conseguenza della sua azione od omissione. 

Non impedire un evento, che si ha l'obbligo giuridico di impedire, equivale a cagionarlo. 

_______________ 

Cfr. Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 4 luglio 2007, n. 25527,  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 3 ottobre 2007, n. 36162,  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 8 febbraio 2008, n. 6267,  

Cassazione Penale, sez. III, sentenza 29 luglio 2008, n. 31488,  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 11 marzo 2009, n. 10819,  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 13 ottobre 2009, n. 39959 e  

Cassazione Penale, sez. I, sentenza 4 febbraio 2010, n. 4912. 

 

Art. 44 – Condizione obiettiva di punibilità 
Quando, per la punibilità del reato, la legge richiede il verificarsi di una condizione, il colpevole risponde del reato, 

anche se l'evento, da cui dipende il verificarsi della condizione, non è da lui voluto. 

 
Libro Secondo : DEI DELITTI IN PARTICOLARE 

Titolo III : DEI DELITTI CONTRO L’AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 
Capo I: DEI DELITTI CONTRO L’ATTIVITÀ GIUDIZIARIA 

 

Art. 366 – Rifiuto di uffici legalmente dovuti 
Chiunque, nominato dall'autorità giudiziaria perito, interprete, ovvero custode di cose sottoposte a sequestro dal 

giudice penale, ottiene con mezzi fraudolenti l'esenzione dall'obbligo di comparire o di prestare il suo ufficio, è punito 

con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da euro 30 a euro 516. 

Le stesse pene si applicano a chi, chiamato dinanzi all'autorità giudiziaria per adempiere ad alcuna delle predette 

funzioni, rifiuta di dare le proprie generalità, ovvero di prestare il giuramento richiesto, ovvero di assumere o di 

adempiere le funzioni medesime. 

Le disposizioni precedenti si applicano alla persona chiamata a deporre come testimonio dinanzi all'autorità giudiziaria 

e ad ogni altra persona chiamata ad esercitare una funzione giudiziaria. 

Se il colpevole è un perito o un interprete, la condanna importa l'interdizione dalla professione o dall'arte. 

 

Art. 372 – Falsa testimonianza 
Chiunque, deponendo come testimone innanzi all'autorità giudiziaria, afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in 

tutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui quali è interrogato, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

_______________ 

Cfr. Cassazione penale, sez. VI, sentenza 21 maggio 2008, n. 20328 e  

Cassazione penale, sez. VI, sentenza 28 settembre 2009, n. 38107. 

 

Art. 373 – Falsa perizia o interpretazione 
Il perito o l'interprete che, nominato dall'autorità giudiziaria, dà parere o interpretazioni mendaci, o afferma fatti non 

conformi al vero, soggiace alle pene stabilite nell'articolo precedente. 

La condanna importa, oltre l'interdizione dai pubblici uffici, l'interdizione dalla professione o dall'arte. 

 

Art. 380 – Patrocinio o consulenza infedele 
Il patrocinatore o il consulente tecnico, che rendendosi infedele ai suoi doveri professionali, arreca nocumento agli 

interessi della parte da lui difesa, assistita o rappresentata dinanzi all'autorità giudiziaria, è punito con la reclusione da 

uno a tre anni e con la multa non inferiore a euro 516. 

La pena è aumentata: 

1) se il colpevole ha commesso il fatto, colludendo con la parte avversaria; 
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2) se il fatto è stato commesso a danno di un imputato. 

Si applicano la reclusione da tre a dieci anni e la multa non inferiore a euro 1.032, se il fatto è commesso a danno di 

persona imputata di un delitto per il quale la legge commina la pena di morte o l'ergastolo ovvero la reclusione 

superiore a cinque anni. 

_______________ 

Cfr. Cassazione penale, sez. II, sentenza 7 dicembre 2007, n. 45992 e Cassazione civile, SS.UU., sentenza 12 marzo 

2008, n. 6530. 

 

Art. 381 – Altre infedeltà del patrocinatore o del consulente tecnico 
Il patrocinatore o il consulente tecnico, che, in un procedimento dinanzi all'autorità giudiziaria, presta 

contemporaneamente, anche per interposta persona, il suo patrocinio o la sua consulenza a favore di parti contrarie, è 

punito, qualora il fatto non costituisca un più grave reato, con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non 

inferiore a euro 103. 

La pena è della reclusione fino a un anno e della multa da euro 51 a euro 516, se il patrocinatore o il consulente, dopo 

aver difeso, assistito o rappresentato da una parte, assume, senza il consenso di questa, nello stesso procedimento, il 

patrocinio o la consulenza della parte avversaria. 

 

Art. 383 – Interdizione dal pubblici uffici 
La condanna per i delitti preveduti dagli articoli 380 e 381, prima parte, e 382 importa l'interdizione dai pubblici uffici. 

 
Titolo VI : DEI DELITTI CONTRO L’INCOLUMITÀ PUBBLICA 

Capo I: DEI DELITTI DI COMUNE PERICOLO MEDIANTE VIOLENZA 
 

Art. 434 – Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi 
Chiunque, fuori dei casi preveduti dagli articoli precedenti, commette un fatto diretto a cagionare il crollo di una 

costruzione o di una parte di essa ovvero un altro disastro è punito, se dal fatto deriva pericolo per la pubblica 

incolumità, con la reclusione da uno a cinque anni. 

La pena è della reclusione da tre a dodici anni se il crollo o il disastro avviene. 

_______________ 

Cfr. Cassazione penale, sez. III, sentenza 29 febbraio 2008, n. 9418 e  

Cassazione penale, sez. I, sentenza 27 ottobre 2009, n. 41306. 

 
Capo I: DEI DELITTI COLPOSI DI COMUNE PERICOLO 

Art. 449 – Delitti colposi di danno 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nel secondo comma dell'articolo 423-bis, cagiona per colpa un incendio o 

un altro disastro preveduto dal capo primo di questo titolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

La pena è raddoppiata se si tratta di disastro ferroviario o di naufragio o di sommersione di una nave adibita a trasporto 

di persone o di caduta di un aeromobile adibito a trasporto di persone. 

_______________ 

Cfr. Cassazione civile, sez. III, sentenza 13 maggio 2009, n. 11059. 

 

 

 

 
Titolo XII : DEI DELITTI CONTRO LA PERSONA 

Capo I: DEI DELITTI CONTRO LA VITA E L’INCOLUMITÀ INDIVIDUALE 
 

Art. 589 – Omicidio colposo 
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. (1) (2) 

Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina 

nella circolazione stradale da: 

1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 

1992, n. 285, e successive modificazioni; 

2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. (3) 

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si applica la 

pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può 

superare gli anni quindici. (4) 
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(1) La parola: “cinque” è stata così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett. c), n. 1), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92, 

convertito, con modificazioni, nella L. 24 luglio 2008, n. 125 

(2) Questo comma è stato così sostituito dall’art. 2, comma 1, della L. 21 febbraio 2006, n. 102 

(3) Questo comma è stato inserito dall’art. 1, comma 1, lett. c), n. 2), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito con 

modificazioni, nella L. 24 luglio 2008, n. 125 

(4) Le parole: “anni dodici” sono state così sostituite dall’art. 1, comma 1, lett. c), n. 3), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92, 

convertito con modificazioni, nella L. 24 luglio 2008, n. 125 

_______________ 

Cfr. Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 12 ottobre 2007, n. 37606,  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 10 gennaio 2008, n. 840,  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 14 marzo 2008, n. 11335,  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 3 aprile 2008, n. 13939,  

Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 17 giugno 2009, n. 25437,  

Cassazione Penale, sez. VI, sentenza 9 settembre 2009, n. 35099 e  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 21 settembre 2009, n. 36581. 

 

Art. 590 – Lesioni personali colpose 
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino 

a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima, 

della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione 

stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre 

mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre 

anni. Nei casi di violazione delle norme sulla circolazione stradale, se il fatto è commesso da soggetto in stato di 

ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 

successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni 

gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei 

mesi a quattro anni. (1) (2) 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 

commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente 

ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del 

lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale. 

(1) Periodo aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. d), del D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito con modificazioni, nella 

L. 24 luglio 2008, n. 125 

(2) Comma così sostituito dall’art. 2, comma 2, della L. 21 febbraio 2006, n. 102 

_______________ 

Cfr. Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 4 luglio 2007, n. 25474,  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 20 febbraio 2008, n. 7730,  

Cassazione Penale, sez. V, sentenza 16 settembre 2009, n. 35874 e  

Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 23 settembre 2008, n. 36497. 

 

 

 
Libro Terzo : DELLE CONTRAVVENZIONI IN PARTICOLARE 

Titolo I : DELLE CONTRAVVENZIONI DI POLIZIA 
Sezione II: DELLE CONTRAVVENZIONI CONCERNENTI L’INCOLUMITÀ PUBBLICA 

Capo I : DELLE CONTRAVVENZIONI CONCERNENTI L’INCOLUMITÀ DELLE PERSONE NEI 
LUOGHI DI PUBBLICO TRANSITO O NELLE ABITAZIONI 

 

Art. 676 – Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi 
Chiunque ha avuto parte nel progetto o nei lavori concernenti un edificio o un'altra costruzione, che poi, per sua colpa, 

rovini, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 154 a euro 929. 

Se dal fatto è derivato pericolo alle persone, la pena è dell'arresto fino a sei mesi ovvero dell'ammenda non inferiore a 

euro 309. 

 

Art. 677 – Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi 
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Il proprietario di un edificio o di una costruzione che minacci rovina ovvero chi è per lui obbligato alla conservazione o 

alla vigilanza dell'edificio o della costruzione, il quale omette di provvedere ai lavori necessari per rimuovere il 

pericolo, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 154 a euro 929. 

La stessa sanzione si applica a chi, avendone l'obbligo, omette di rimuovere il pericolo cagionato dall'avvenuta rovina di 

un edificio o di una costruzione. 

Se dai fatti preveduti dalle disposizioni precedenti deriva pericolo per le persone, la pena è dell'arresto fino a sei mesi o 

dell'ammenda non inferiore a euro 309. 

 


